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M  L  SIGNOR 


GIO  V  AMB  A  T  T  IS  T  A 
BONAFINI 


Jacopo  Muletti 


A 


ragione  ho  deliberato  ,  pre¬ 
giatissimo  Signor  Giovambattista , 
d’  indirizzare  a  voi  que’  pietosi  versi , 
che  dalla  penna  del  gentil  rimatore 
Signor  Dottor  Benedetto  Antonio 
Mazzoleni  amantissimo  vostro  Ge¬ 
nero  ,  e  amico  mio  sono  uscite  per 

la  perdita  della  sua  amorosa  Con- 
A  i  c0/-_ 


; 


sorte  ,  e  vostra  dilettissima  figliuo¬ 
la  .  Esso  le  ha  dettate  dopo  un  giu¬ 
sto  pianto ,  ben  convenevole  a  molti 
meriti  di  lei ,  onde  procacciarsi  qualche 
conforto  nel  grave  cruccio ,  e  sciagu¬ 
ra  sofferta  in  sì  funesta  occasione  ; 
ed  io  del  pari  penso,  che  a  rattem¬ 
perar  la  troppa  angoscia  vostra  sie - 
no  queste  per  essere  V  unico  meqqo 
valevole  ,  poiché  mettono  nel  suo 
vivo  aspetto  le  varie  prerogative  di 
essa ,  e  danno  splendore  alle  vere 
lodi ,  che  le  si  convengono  .  Di  fatti 
come  a  piu  d’ uno  di  godimento  piut¬ 
tosto  ,  che  a  amarena  argomento 
riesce  mirar  sovente  delineato  il  vol¬ 
to  di  trapassata  persona  ,  che  per 
sangue ,  od  amicizia  li  sia  stata  ca¬ 
rissima  ,  e  che  abbia,  un  illustre  esem¬ 
pio  di  belle  virtù  lasciato  ;  così  dee 
molto  piu  sentirsi  dilettazione  nel 
leggere  soavemente  descritta  t  inti- 
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fna  sembianza  deW  animo  nelf  one¬ 
stà  ,  nella  gentilezza  ,  nelf  ingegno  , 
nella  religione ,  ed  in  ogn  altro  bel 
costume  di  chi  con  stretto  vincolo 
gli  e  congiunto  .  E  per  dir  vero  , 
di  quali  encomj  non  era  meritevole 
la  somma  virtù  della  saggia  vostra 
figliuola ,  che  aprir  non  dovesse  un 
largo  campo  anche  a  valorosi  amici 
del  vostro  riconoscente  Genero  per 
tessere  in  versi  i  dovuti  elogi  al  me- 
rito  di  lei ,  che  un  esemplar  s'  era 
fatta  di  cristiana  moderazione  nel 
fiore  appunto  della  sua  giovinezza  ; 
nel  qual  tempo  bene  spesso  vediamo 
in  troppo  libera  licenza  ,  come  in 
uno  scoglio  urtare  parecchie  sconsi¬ 
gliate  di  questo  secolo  .  E  ciò  giu¬ 
stamente  torna  in  lode  della  buona 
educazione ,  che  unitamente  alla  de¬ 
gna  Consorte  vostra  le  avete  saputo 
dare  ,  onde  meritamente  chi  dirige-  ' 

A  ì  ya 


va  V  interno  suo  ebbe  a  dire  allo 
Sposo  nel  dì  nudale  : 

„  Che  un  angela  del  del  gli  era 
toccata . 

Sul  riflesso  adunque  che  voi  tem¬ 
perar  vogliate  la  tristegga  vostra  pi¬ 
gliato  ho  il  carico  di  pubblicar  le 
presenti  rime  ,  che  mi  lusingo  vor¬ 
rete  Voi  accettare  con  lieta  fronte 
in  contrasegno  della  stima ,  ed  ami¬ 
cizia  ,  che  vi  professo  ;  e  nella  gra¬ 
zia  vostra  mi  raccomando . 


POE- 
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POESIE 

DEL  DOTTOR 

BENEDETTO  ANTONIO  MAZZOLENI 

IN  MORTE 
DELLA  SIGNORA 

INNOCENZIA  BONAFINI 
MAZZOLENI. 

Geo  le  rive  'del  gentil  Pennellò , 

Ecco  il  rufcel  della  cartai  va  vena  ; 

Qui  la  morte  mi  fchiude  il  cupo  ingrelTo , 

E  pel  funereo  calle  amor  mi  mena . 

Qui  ,  dove  annoiò  forge  alto  ciprertò 
In  quella  d’ arbofeei  lugubre  feena , 

Di  Laura  il  buon  cantor  venn’ egli  Hello 
A  pianger  la  cagion  della  fua  pena . 

Pianfer  di  quella  in  feno  ombra  famofa 
Alme  sì  afflitte,  che  d’udire  intanto 
Sembrami  il  fuon  de’ dolorofi  accenti. 

Qui  pofandotni  io  pur  della  mia  Spofa 
La  perdita  vo’ dir  con  sì  gran  pianto 
Da  movere  a  pietà  tutte  le  genti. 

A  4 


Se 
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he  a  me  t’ avertè  in  maritaggio  unita 
Odiofo  legame ,  onAe  in  la  rilento 
Scioglierli  forte  la  mia  lingua  udita 
Morta  da  tardo,  e  vano  pentimento  t 
Perchè  Tempre  più  i  dì  della  tua  vita 
Mi  recartero  al  cor  tedio,  e  tormento  ; 
Spinta  t’avrebbe  all’ultima  partita 
Morte  con  urto  artai  più  pigro,  e  lento» 
Ma  formata  fecondo  eri  il  mio  core  ; 

Che  far  colla  più  profpera  ventura 
11  Ciel  paghi  non  feppe  i  voti  miei  : 

Per  quello  dell’  età  nel  più  bel  fiore 

Morte  ti  colie  :  ahi  morte  ria,  che  fura 
Prima  i  migliori ,  e  lafcia  rtare  i  rei  / 

Siete  voi  gli  aurei  nodi,  è  le  catene, 
Ond’era  a  me  sì  /Erettamente  unita 
Colei ,  che  fola  mi  folea  le  pene , 

E  i  guài  temprar  della  nojofa  vita  ? 

Qual  diverfa  d’  allor,  che  del  mio  bene 
Splendette  intorno  alle  leggiadre  dita  , 

Da  voi  gl’  occhj  a  ferir  luce  mi  viene , 
Che  mi  riapre  in  fen  l’ ampia  ferita  ! 

E  dì  quello,  che  già  v’imprettè  amore. 
Segno  facrato  del  più  caro  dono 
Fra  quanti  ottenni  da  benigna  forte  ; 

Così  cangiato  è  l’ottimo  colore  , 

Che  le  vortre  per  me  fembianze  or  fono 
Neri  fpettri  dì  orror,  trofei  di  morte. 

Amo 
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Amo  della  mia  Spola  i  fpentì  lumi, 

Amo  i  bei  modi  della  vita  onetta  ; 

Che  le  tigri  potea  della  foretta 
Innamorar  co’ Tuoi  dolci  cottumi. 

Amo,  e  perchè  pur  m’arda,  e  mi  confumi 
L’ ufata  fiamma,  Amor  l’opera  appretta  : 
E  tu,  morte,  puoi  ben  ettermi  infetta, 
Ma  di  vincere  Amore  invan  prefumi. 
Amor  dagl’ occhi  lucidi,  e  dal  volto 
Coglier  Teppe  sì  adatto  ogni  colore. 

Che  dipinfe  al  penfier  l’imaginviva. 

Ivi  la  ferba ,  e  indarno  ivi  hai  rivolto, 

Per  far  fcempio  novello  il  tuo  furore  ; 
Che  ’l  tuo  poter  sì  innanzi  non  arriva . 


Dolce  Spofa  diletta  il  so  pur  anco, 

Quanto  a  me  per  amor  amor  rendette  ; 

In»' è  come  a  noi  nel  fen  fiamme  sì  onefte 
Si  videro  in  altrui  ardere  unquanco. 

Ma  poiché  il  vottro  piè  qui  di  gir  fianco 
Spiegatte  i  vanni  alla  magion  celette , 

Forfè  ancor  non  mi  amate  ?  ed  in  colette 
Parti  un’ onetto  amor  può  venir  manco? 

Anzi  nel  regno,  ov’  ha  V  Amor  ricetto. 
Anima  fciolta  da  terrettre  impaccio 
Novella  nell’  amar  legge  apprendete . 

Io  no  che  al  vottro  egual  fi  puro  affetto 
Offerirvi  non  fo  ,  mentre  qui  giaccio , 
Tnfin  che  pretto  a  yoì  non  mi  traete , 

Nel 
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Ne!  di  ;  che  della  fral  caduca  fpoglia 
L’  anima  mia  farà  fciolta,  e  divifa, 

Per  gir  beata  oltre  1’  umana  guifa 
Là ,  dove  non  è  mai  tedio ,  ne  doglia  ; 

Venirle  incontro  alla  celefte  foglia 

Vedrà  quivi  Innocenzta  ,  e  quindi  Elifa  , 

E  d’  ambe  a  Iato,  e  a  Dio  dinnanzi  afififa 
Oh  quanto  mai  fia  paga  ogni  fua  voglia  ! 

Perchè  1’  orme  feguj  voftre  ,  e  i  configli , 

Lor  dirò  ,  per  non  più  difciorfi  mai. 

Con  voi  pur  anco  a  riunirmi  torno. 

Effe  bramofe  chiederan  de  figli  j 
Dirò  ,  come  la  via  loro  infegnai , 

Che  conduce  a  sì  caro  alto  foggrorno . 

Si  dolfe  già  fulla  conforte  efiinta 
Abram  fedele,  ubbidiente  a  Dio, 

Ne  perchè  pianfe  fu  men  giufto  ,  e  pio. 
Ne  la  fua  fede  dal  dolor  fu  vinta. 

Cadde  la  Spofa  mia  ne  lacci  avvinta 

Di  rea  morte ,  e  i  dover  miei  non  obblio , 
Quindi  di  pianto  con  un  largo  rio 
Bagno  la  faccia  di  color  dipinta. 

Ottenne  Abramo  almen  forte  migliore; 

Poiché  rugofa  il  volto,  e  bianco  il  crine 
Fu  Sara  agl’  occhj  fuoi  tolta,  e  rapita. 

Ma  la  mia  Donna,  aimè  ,  qual  vago  fiore 
Recifo  inarato  all’  ore  mattutine 
Sparve  ne’  più  bei  dì  della  fua  vita. 

Un 


Un  tuo  bacio  mi  dona ,  amabi!  cura 
Di  quefto  feno  o  pargoletta  figlia , 

Che  già  t’  infegna  amarmi,  e  ti  configlia 
Con  legge  ignota  il  cielo  ,  e  la  natura. 

Vè  dellay  faccia  la  natia  figura, 

L’  atto  del  labbro  ,  e  ’l  volger  delle  ciglia 
Come  in  tutto  al  fembiante  rattbmiglia 
Di  Lei ,  che  morte  dagli  occhj  mi  fura  . 

Deh  ,  ne'  tuoi  vezzi ,  e  nel  tuo  volto  impreffa 
Qual  della  Madre  ravvifar  mi  lice 
Per  mio  conforto  la  verace  immago , 

Mi  fofìfe  di  veder  grazia  concetta 
Le  traccie  in  te  dell’  anima  felice  ; 

Oh  quanto  allor  farei  contento,  e  pago! 

Quefio  fparfo  di  gigli ,  e  di  viole 
Colle  gentil ,  eh’  a  refpirare  alletta 
li  frefeo  fottio  di  foave  auretta 
Mentre  agli  eftivi  dì  tramonta  il  fole; 

Accolfe  già,  ficcome  oggi  non  fuole, 

Meco  nel  fuo  bel  fen  la  mia  diletta  ! 

Solo  or  m’  accoglie  !  ahi,  qual  m’infegna  ,  e  detta, 
Diverfi  Amor  gli  affetti,  e  le  parole! 

Allora  1’  uttìgnuoi  dal  vicin  bofeo 
Modulando  la  voce  a  i  varj  accenti 
Un  sì  dolce  piacer  rendea  più  vago: 

Or  che  V  odo  del  pari ,  il  riconofco 

Qual  pietofo  compagno  a  miei  lamenti , 

E  di  perpetui  guai  nunzio  prefago . 

Fi  a- 


Fiume  fecondo  di  perpetuo  pianto 
Verfar  potrò  fui  folitario  letto, 

Potrà  dal  duolo  lacerarmi  il  petto , 

E  quanto  m’  ange  gridare  altrettanto. 

Ma  più  non  rivedrò  federmi  accanto 

Colei,  che  o  mi  volgefle  il  vago  afpetto  , 

O  di  cui  piene  d’  amorofo  affetto 
Udiffi  le  parole,  e  'I  dolce  canto, 

Le  mie  brame  così  paghe  rendea , 

Ch’  aver  non  sì  potria  fede  migliore 
Del  beato  goder  del  paradifo , 

Ogni  cola  ,  eh’  alletta ,  e  che  ricrea , 

E’  pur  breve ,  e  fugace .  e  mofira  il  vifo 
Nato  appena  un  gran  ben  ,  che  lofio  more  . 

Piagnea  di  morte  dallo  Arai  colpita 

La  diletta  fua  Giulia  il  buon  Torquato, 

E  così  privo  del  conforto  ufato 
Chiedea  dai  carmi  di  Catullo  aita  : 

Tal  ,  poiché  nell’  etade  fua  fiorita 
Dell’  odio  antico  ,  e  di  furore  armato 
Quella  dal  feno  mi  divelfe  il  fato. 

Per  cui  fola  mi  fu  cara  la  vita  ; 

Nel  tempeftofo  mar  di  tanti  guai 

Ahi  per  me  non  rifplende  amica  fiella , 

Ne  propizia  di  calma  aura  a  me  fpira» 

Ma  tu  ,  Lorenzo  mio ,  forfè  potrai 
Sedare  un  pò  la  torbida  procella 
Col  grato  fuon  della  fua  dolce  lira. 

$® 


n 

Se  qui,  dove  m’  invita  il  tetro  orrore 
Della  forefta  ,  ad  ora ,  ad  or  ritorno , 

Penfo  di  non  trovare  altro  foggiorno. 

Che  meglio  fi  convenga  al  mio  dolore. 

Qui  al  fuon  del  rio,  che  rompe  il  frefco umore 
Della  rupe  fra  1’  uno,  e  1'  altro  corno, 

E  dell’  aura  ,  che  mormora  fra  I’  orno , 

Vo  accordando  i  fofpir  del  meflo  core. 

Qui  accefo  il  petto  dell’  antica  fede 

Del  perduto  mio  bene  il  nome  invoco  , 

Che  pietofa  dagl’  antri  Eco  ripete  . 

Pur  qui  dove  il  filenzio  alberga  ,  e  fiede , 

Ora  quefìo  cercando ,  ora  quel  loco , 

Sempre  fofpiro  invan  pace ,  e  quiete . 


Che  avvenne  mai  delle  fembianze  amate  , 

In  cui  per  breve  mia  gioja  ,  e  contento 
li  ciel  con  faggio  accorto  intendimento 
Tanta  grazia  congiunfe,  ed  onelìate  ? 

Che  delle  calìe,  ed  amorofe  occhiate, 

Di  cui  fi  vivo  in  fen  1’  ardore  io  Tento  i 
Oimè  /  tutto  è  così  disfatto ,  e  fpento , 
Che  non  relìan  che  poche  olla  fpolpate  . 

Viva  però  la  Providenza  eterna. 

Che  le  fpoglie  apparir  della  mia  Spofa 
Dovran  fotto  miglior  forma  novella . 

E  fe  otterrò  ,  che  lua  bellezza  io  fcerna  , 

(  Oh  alior  mia  forte  appieno  avventurofal  ) 
Più  r  amerò ,  quant*  efla  fia  più  bella . 

Mi 


J+ 

Mi  fi  renda  la  Spofa  ,  o  fi  recida 

Quefto  avvanzo  de  miei  giorni  infelice  : 

Se  dove  io  fono  a  Lei  venir  non  lice  , 

Tu  la  Spofa  dov’  è,  morte,  mi  guida* 

A  quefii  voti  miei  ,  alle  mie  grida 
Morte  d’  acconfentire ,  oimè  ,  difdice  ; 

Anzi  altera  m’  intima,  e  mi  predice 
Serie  d’  infaufti  dì  la  forte  infida. 

Che  fia  di  me  fra  i  difperati  affanni , 

E  fra  tal  di  penfier  difcordia  ,  ed  ira  ? 
Dove  un  lieve  otterrò  conforto  all’  alma? 

Tu,  che  quanti  mai  fon  vedi  i  miei  danni, 
Dio  della  pace  ,  a  me  que’  fenfi  infpira , 
Onde  a  me  torni  la  bramata  calma. 

Cantai  già  i  nofiri  amor  lungheffo  1’  onda  , 
Che  pura  move  dai  Caftallio  fonte, 

E  Clio  di  mirto  mi  cignea  la  fronte 
Vinta  talor  dall’  armonia  gioconda. 

Ma  poiché  tragittata  in  fulla  fponda 
Or  piango  te  del  torbido  acheronte  , 

Già  difcefa  Melpomene  dal  monte 
Del  funebre  cipreflò  mi  circonda. 

Solea  dal  ciel  di  mia  forte  contento 
(  Ahi  rimembranza  !  )  al  nuzial  mio  letto 
Con  divoto  implorar  priego  amorofo; 

Or  con  fingulti,  e  flebile  lamento 
Sulla  tomba  ferale  io  fon  cofiretto 
Pregar  all’  offa  tue  pace,  e  ripofo. 

Volge 
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Volge  il  Tuo  corfo  rapido 
All’  occidente  il  fole, 

Provida  ad  altri  popoli 
Piegando  la  Tua  mole. 

Del  ciel  ne'  campi  lucidi 
L’  ora  è  di  già  fegn2ta , 

Ch’  al  fuo  diporto  eleggere 
Solea  la  fpofa  amata . 

Stanco  il  penfier  follecito , 

Stanca  la  man  fa gace 
Da  lei  chiedean  piacevole 
Qualche  ripofo  ,  e  pace. 

Mentr’  ella  da  domellici 
Lari  fen'  efce  fuore, 

Con  1’  ali  pronte  ,  ed  agili 
Meco  la  fiegue  Amore. 

Amor  che  il  dolce  vincolo 
Ha  di  mirar  diletto, 

Ond’  ebbe  ad  ambi  a  flringerci 
Si  forte  il  cor  nel  petto. 

Col  piè  leggiadro  ,  ed  ilare 
Seguon  le  grazie  ,  e  ’l  gioco , 
Van  feco  al  prato  florido, 

Van  feco  in  ogni  loco. 


E  quel  pudore  ingenuo* 

D’  integrità  cuftode 
Sulle  fue  guance  rofee 
Di  vezzeggiar  fi  gode» 

Bei  zeffiretti  placidi 
Uniti  in  dolce  fchiera 
Le  danze  lor  cominciano 
Tra  1’  onda  ,  e  la  riviera  * 

E  i  grati  effluvj  a  cogliere 
A  gara  ognun  s*  affretta 
Dalla  viola  mammola , 

Dall’  odorofa  erbetta  : 

Che  molli  poi  con  ordine 
Alla  mia  donna  in  giro 
Temprando  van  di  balfami 
L’  aria  del  fuo  refpiro . 

Toccano  con  folletico 
Le  nari  i  grati  odori, 

Che  i  venticelli  involano 
Dagli  olezzanti  fiori . 

Ma  1’  Innocente,  e  candida 
Mano,  che  non  rammento 
Dov’  io  foleva  imprimere 
E  cento  baci5  e  cento  ? 


Man  che  per  farfi  appoggio 
AI  braccio  mio  talora 
Solea  vezzofa  porgermi 
Colei ,  che  m’  innamora  . 

Ma  perchè  non  rammemoro 
Le  parolette  accorte, 

Ed  ogni  ben  che  tolfemi 
L’  ineforabil  Morte? 

Non  veggio ,  e  non  confidato 
Dovunque  io  giri  il  guardo, 

Che  non  m’  imprima  alì’  anima 
Un  velenofo  dardo . 

Qui  fu  fiorito,  e  morbido 
Poggio  il  bel  fianco  pofe , 

E  bianchi  fior  purpurei 
AI  biondo  crin  compofe. 

Quivi  la  voce  armonica 
Sciolfe  a  foavi  accenti , 

Che  fecondando  andavano 
Co  lor  fufiurri  i  venti 

Ma  iorgon  già  le  tenebre 
Dalle  tartaree  grotte, 

Ch?  il  nero  velo  intrecciano 
Alla  vegnente  notte. 


Tenebre ,  oh  pur  propìzie 
Stendete  a  noi  le  piume  ! 

Che  T  orror  voflro  piacemi 
Più  del  diurno  lume* 

Mentre  coir  ombre  tacite 
Del  fol  fugate  i  rai , 

Gli  oggetti  a  me  fparifcoiio 
Di  tanti  affanni  5  e  guai . 

Ma  che  mai  diffi  ?  al  ciglio 
Ben  la  togliete  *  è  vero , 

Ma  la  dolente  imagine 
Lafciate  al  mio  penfiero* 

E  poiché  al  canto  flebile 
Fa  f  uffignuol  ritorno , 

Aneli’  io  ritorno  a  piangere 
Nel  mefio  mio  foggiorno  . 

Mjei  pargoletti  ,  benché  viva  in  core 
Della  madre  Y  idea  v’  imprima  amore  ; 

Benché  co’  labbri  teneri  fovente 

V’oda  chiamarla  a  nome  dolcemente; 

Pur  di  fua  morte  la  fpietata  offefa 

Ah  !  no  da  voi ,  non  è  per  anco  intefa . 

Tempo  verrà,  fe  pure  il  fato  ferba 
I  voflri  giorni  a  flagion  meno  acerba  ; 

Clic  fen  tendo  narrare  il  fuo  coflume 


Bello , 


19 

Bello,  quanto  il  rendea  celefle  lume; 

Meco  direte,  oh  quanto  mai  le  delle 
Furono  al  nodro  ben  crude  ,  e  rubelle  ! 
Perchè  all’  uopo  maggior  la  parca  avara 
Ci  tolfe  riveder  Madre  sì  cara  ? 

E  verfarete  dalle  ciglia  intanto 

Di  dolore,  e  pietate  amaro  pianto. 

Morte ,  non  vuoi ,  che  piu  ficcome  io  foglio , 
Con  perpetue  querele 
Ti  chiami  irrevocabile  ,  e  crudele? 

Tendi  1*  arco  fatale 
E  avventando  uno  drale 
Colpifci  me*  che  più  viver  non  voglio 
In  sì  amaro  cordoglio. 

Con  un  colpo  sì  bello*  e  sì  gradito 
Tu  da  un  mar  mi  trarredi 
Da  un  mar  proprio  infinito 
Di  acerbe  pene ,  e  di  pender  moledi  ; 

Emi  pcrredi  in  feno  di  colei , 

Che  falita  nel  regno  degli  Dei 
Dì  me  pur  anco  amante 
Forfè  fofpira  il  fortunato  idante/ 

Oh  nel  far  di  pietà  sì  degna  cofa , 

Qual  faredi  a  ragion  detta  pietofal 

Solea  di  bianco  giglio 

Midico  dono  alla  mia  Spofa  offrire  : 

Ella  il  folea  gradire  , 

B  a  E 
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E  con  faggio  configlio 

Faceane  il  catto  feno  ornato,  e  bello o 

Or  qui  del  metto  avello 

Sopra  il  fallo  ferale , 

Che  fatto  nuda  polve ,  e  poca  terra 
Le  fue  fpoglie  rinferra, 

Motto  da  affetto  eguale 
Per  con  fa  era  re  io  vegno 
Un’  altra  volta  a  lei  dono  sì  degno  » 

La  mia  fè  s 5  afeonde  ,  e  cela 
Sotto  il  ve!  del  giglio  bianco  , 

E  con  tacita  loquela 
A  lei  dice,  che  pur  anco 
So  nutrir  dì  morte  a  feorno 
Nel  mio  fen  cottante  amor . 

Ma  nel  fen  di  prato  adorno 

Non  v’  è  alcun  fra  i  bianchi  giglj 
Col  candor  che  rattbmiglj 
Di  mia  fede  al  bel  candor» 

Tu  dunque  di  lafsti ,  dove  fcampata 
Dalla  valle  del  pianto,  e  de’  fofpiri 
Sempiterna  refpiri 
Di  purittimo  gaudio  aura  beata, 

Anima  benedetta  , 

Quello  mio  dono  di  buon  grado  accetta  - 

Se  1’  opra  della  morte 

So!  dal  corporeo  ve!  I’  anima  feioglie  , 

Ma  gli  onorati  genj  a  lei  non  toglie 

Del  tuo  fedel  Conforte 

Pur  dolce  cofa  il  rammentar  ti  fia 

Quell’  affetto,  che  pria 
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Al  tenero  tuo  cor  cotanto  piacque, 

Che  qual  in  me  già  nàcque 

Tale  ferbar  ti  giuro 

Sino  alla  tomba  immacolato,  e  puro. 

Pafìfero  dalle  vedove  piume 

Spofo  amante  alla  tomba  ferale,. 

E  qui  dentro  fepolto  il  mio  frale 
Uniraffi  di  novo  con  te . 

Rimembrando  il  tuo  faggio  coflume 
Quivi  intanto  dolente  m’  aggiro, 

E  bramofo  la  morte  fofpiro  , 

,  altro  fine  al  mio  duolo  non  v’  è 

Bello  il  veder  da  pampinofe  viti 
Del  lucido  granato  coloriti 
Ricco  tefor  di  grappoli  pendenti/ 

Perche  non  rechi  lor  danno ,  ed  oltraggio 

Talor  commoffa  da  rabbiofi  venti 

La  grandine  nemica 

Che  fa  1  agricoltor  ì  provido ,  e  faggio 

Con  indufire  fatica. 

Commette  i  rami  eletti 
Alla  diffefa  de*  paterni  tetti . 

Così  agli  occhi  altrui  nafcofa 
In  domefiico  ritiro 
Scarfa  mai  la  faggia  fpofa 
Di  bell’  opere  non  fu . 

Così  pur  qual  vite  eletta 
De  fuoi  dì  nel  breve  giro 
Dar  folea  la  mia  diletta 
Degni  frutti  di  virtù. 

B  3  Pian- 
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Piango,  ina  poco  il  piangere  rileva 
Se  a  miglior  fine  cogli  affetti  Tuoi 
L’anima  addolorata  non  fi  leva. 

Ne  confente  ragione ,  e  tu  non  vuoi 
Spofa ,  che  Tempre  io  vada  lacrimando 
Senza  cura ,  o  penfiero  a’  cafi  tuoi. 

Tu  ni  hai  dato  f  avvifo  memorando, 
Quando  de  tuoi  bei  giorni  il  breve  corfq 
Morte  recife  col  fulmineo  brando. 

Un  drappelletto  di  pie  donne  accorfo 
Col  minifiro  divino  al  fuo  pafiaggio 
Opportuno  dal  ciel  chiedea  ioccorfo  . 

Mentre  tu  col  penfiero  accorto ,  e  faggio 
Vicina  contemplando  la  partita 
Nova  prendevi  in  Dio  virtù  ,  e  coraggio  « 

Ed  io,  poiché  coll’ alma  sbigottita 
Predò  il  Ietto  feral  del  tuo  dolore 
Vidi  vano  il  tentar  ogni  altra  aita. 

Dalla  tua  faccia  tinta  di  pallore 
Con  un  candido  vel  tergea  le  dille 
Di  quel,  eh’  indi  cadea  ,  freddo  fudore. 

Alzarti  allor  le  languide  pupille  , 

Onde  a  dettarmi  ardente  fiamma  in  petto 
Metter  le  prime  atnorofe  faville; 

E  a  me  rivolte  con  T  ufato  affetto. 

Prega  per  me  ,  con  voce  di  lamento  , 
Dicerti,  e  ’I  tuo  fu  querto  ultimo  detto. 

Ahi  !  come  filile  labbra  in  un  momento 
L’  eterno  rimirai  filenzio  affifo, 

Éh’  io  non  fo  ripensar  fenza  fpa vento. 


E 


E  le  dolci  parole  ,  e  ’I  dolce  ri fo , 

Ond’  io  tale  ritrar  folea  piacere  , 

Che  piacer  mi  parea  di  paradiso. 

Sol  preferiti  faranno  al  mio  penfiere; 

Ma  più  non  torneranno  un’  altra  volta, 
Oimè!  a  farli  fentire,  e  rivedere. 

Così  da’  nodi  fuoi  f  anima  fciolta 
Cinta  di  bella  ,  e  gloriofa  fronda 
Prefe  il  cammin  al  fuo  deAin  rivolta. 

Pure  all*  alba  del  del  patria  gioconda 
Da  quefìo  efiglio  f  anima  non  fale  , 

S’  ogni  macchia  non  ha  purgata,  e  monda. 

L’  immutabil  di  Dio  decreto  è  tale 
Ch’  ogni  più  lieve  ,  e  picciola  lordura 
Di  troppo  a  sì  gran  voi  ritardi  f  ale. 

Ne  può  colomba  immacolata,  e  pura 
Sì  cauta  cuflodir  le  bianche  penne  , 

Che  fìa  d’  ombra  di  neo  Tempre  ficura . 

Q?  ella  ,  che  a  far  foggiorno  al  mondo  venne 
Il  bel  candcr  non  ferba  alma  innocente 
Sempre  sì  intatto  come  pria  1’  ottenne. 

Qui  dunque  innanzi  ai  nume  onnipotente 
Pregherò,  che  ti  renda  così  bella. 

Che  gir  tu  polla  alla  beata  gente. 

Quella  ,  eh’  usò  profetica  favella 

Davide  ad  impetrar  da  Dio  falvezza 
Impetri  all’  uopo  tuo  grazia  novella. 

La  mia  fin  dai  prim’  anni  al  pianto  avvezza 
Querula  voce  a  te  ,  Signore ,  alzai 
Dal  cupo  fondo  della  mia  triftezza  . 

Signor ,  mi  afcolta ,  e  perocché  tu  fai 
B  4 


Della 
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Della  pietà  V  immenfurabil  via 
Piegati  al  fuon  de’  miei  dolenti  lai  * 

Se  mi  vuoi  condannar,  la  colpa  mia 
Scafa  non  ha .  Chi  da’  giudizj  tuoi 
Schermirli,  ed  appellar  unqua  potria? 

Ma  pur  eh’  il  voglj ,  o  mio  fignor ,  tu  puoi 
Tutte  quante  obbliar  le  indegne  offefe  , 

E  la  tua  legge  infegnami ,  che  ’I  vuoi . 
Adunque  fofìerrò  le  mie  diffefe  , 

Sulle  parole,  che  mentir  non  fanno 
Del  mio  fignor  benefico  ,  e  cortefe. 

Spera  Ifrael ,  delufe  non  andranno 

Le  tue  fperanze,  e  la  non  dubbia  fede» 
Spera  il  bel  fin  al  tuo  sì  Iongo  affanno  . 

Sul  trono  eterno  a  Dio  congiunta  fiede 
Mifericordià  ,  che  del  gran  rifeatto 
Porge  a  lui  f  infinita  ampia  mercede. 
Talché  per  forza  d’imrnutabil  patto 
Colui  farà  ,  eh’  a  Dio  fida  fe  fteflfo 
Sciolto  da5  laccj  d’ ogni  reo  misfatto, 

Ond’  era  già  barbaramente  oppreffo . 

Se  colla  tua  mi  lice, 

Magnanima  eroina. 

Della  mia  Donna  pareggiar  la  forte  ; 

Come  di  te  fi  dice  , 

Sotto  un’  egual  ruina 

Ella  pur  cadde  oppreffa  in  braccio  a  morte» 
Non  d’  età  frefea  ,  e  forte 
11  valido  foftegno, 


Non 


Non  di  fpofo  fedele 
I  roti ,  e  le  querele 
Vaifero  ad  arredare  il  cafo  indegno; 

Ma  chiufe  gli  occhj  al  giorno 
De’  miei  foccorfi  ,  e  di  me  delio  a  fcorno  • 
Di  faudi  raggi  acce  fa 

Sembrava  pur  ,  eh’  amica 

Stella  annunciane  il  fuo  felice  evento: 

Parca  ,  che  fenza  offefa 

Già  fodfe  la  fatica 

Del  difficile  vinta  arduo  cimento  : 

Volgea  Madonna  intento 
Al  caro  pargoletto 
L’  amorofo  fuo  fguardo  ; 

E  a  fcintillar  non  tardo 

Movea  fui  labbri*  il  rifo  almo,  e  diletto, 

Mentr’  io  ,  come  conviene. 

Al  ciel  grazie  rendea  di  tanto  bene. 

Un  venticel  fi  vede 
Spiegar  talora  i  vanni  , 

Che  r  atre  nubi,  e  fpefle  apre,  e  difcaccìa 
Todo  opportuno  il  crede 
A  riparar  fuoi  danni 
L’  agricohor  ,  che  di  paura  agghiaccia; 

Cara  ,  e  gioconda  traccia 
Segna  di  bel  fereno 
La  ve  placido  ei  fpira , 

E  par  che  tutta  f  ira 

Domi  del  fragorofo  igneo  baleno: 

Ma  triegua  ,  e  non  già  pace 
Conduce  il  venticel  lieve,  e  fugace» 


Così 


là 

Così  F  infida  ftella 
Con  profpero  fembiante 
Fu  per  brev1  ora  a’  miei  defìr  feconda. 

A  guifa  di  procella  , 

Che  turbi  in  un  iftante 
La  tranquilla  del  mar  pacific’  onda  ; 

Rapida  furibonda 
Febbre  Madonna  affale  ; 

Per  entro  ogni  fua  vena 

Con  improvvifa  piena 

Bolle  un  umor  indomito  fatale; 

Ond’  alfin  cade  eftinta 

Dai  gravi  infulti  combattuta ,  e  vinta  . 

Ed  io ,  come  nocchiero  , 

Che  contro  Borea  tenti 
U  ufata  prova  indarno  alcuna  volta  ; 

Cui  non  vai  magiftero, 

Ma  dal  furor  de'  venti 

S'affoghi  in  mar  la  nave  infranta,  e  fciolta , 

Benché  avelli  rivolta 

A  confervar  la  fpofa 

Ogni  Audio,  ogni  cura; 

E  d'  arte ,  e  di  natura 

Bench1  io  chiedeffi  «’  opera  pietofa  ; 

Laffo  !  eh’  ognor  trovai 

Vano  il  riparo  a  sì  dolenti  guai. 

Se  tal  forfè  non  era 
Ad  impetrar  poffente 
Favor  di  colafsii  tanto  gradito 
L’  indegna  mia  preghiera  ; 

Ah?  che  deli’  innocente 
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Bambino  ai  vezzi,  e  al  tenero  vagito 
II  cielo  impietosito 
Piegar  doveafi  almeno  : 

Amabile  governo 

Certo  che  da!  materno 

E  fio  attendea  ,  non  da  Straniero  feno . 

Cosi  tradita  infieme 

Venne  con  quefla  ,  ahi  latto,  ogni  altra  fpeme  ! 
Dunque,  che  piu  mi  retta 
Se  non  verfar  due  fiumi 
Dagli  occhj  fuor  d’  inconfolabil  pianto  ? 
Vivrò,  ma  di  moietta 
Vita  ,  che  mi  confumi 
Ognor  vettito  di  funereo  manto; 

S’  udrà  per  ogni  canto 
In  fuon  tetro  ,  e  funetto 
La  gemebonda  voce 
Del  mio  dolore  atroce  : 

E  tal  farà  di  me  finche  da  queflo 
Carcere  ufcendo  io  voli 
Ancor  pretto  a  colei,  che  mi  confoli . 
Vanne,  o  Canzon ,  e  nella  Donna  mia 
Dì  ,  che  con  pari  fcempio 
S’  innovò  di  Rachele  il  tritto  efempio. 


/• 


Poco 
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Poco  men  ,  eh’  a  tutte  f  ore 
Tale  affanno  il  cor  mi  piglia  s 
Che  nuli’  altro  a  me  fomiglia 
Nell’  angofeia ,  e  nel  dolore  » 
Quindi  caldo  ,  e  trifto  umore 
Giu  mi  piove  dalle  ciglia , 

E  fon  quelle ,  che  il  Signore 
Giufte  lacrime  configlia . 
Lacrimar  con  rito  Tanto 
Sugli  amici  s’  egli  infegna 
A  noi  tolti  dalla  morte. 

Deh  qual  mai  ragion  di  pianto 
Vi  Tara  per  me  più  degna 
Dell*  amabile  Conforte? 


E difur  in  lucem  puer  ,  heu  f  de  luce  recedit 
Mate r  ,  decepta  conjugis  arte  fui . 
Succrejcens  agris ,  ceu  flos  ,  qui  'vere  fecatur  y 
Haud  [ectts  occumbens  bic  tumulata  jacet . 
Cernii  qui  lapidem  confcriptum  cannine  y  vota 
Solve ,  &  perapiat  vota  foluta  Deus . 

Funde  preces  no  fin  elnfi  miferator  amoris  , 

Jpfe  quod  in  Cedi*  ju  rigar  ut  ante  fili . 
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POESIE 

DI  DIVERSI 
IN  MORTE 
DELLA  SIGNORA 

XNNOCENZIA  BONAFINI 
MAZZOLENL 


IVIorte  ha  la  mente  mia  così  colpita, 

Poi  che  firn  il  ti  fece  al  buon  Torquato, 

Ch’  io  folli  pur  Catullo,  al  pianto  ufato , 
Amico  ,  invan  mi  chiederei  aita . 

Se  no  il  vigor,  fe  no  Y  età  fiorita 
Perchè  il  bel  d’  one^à  co  fiume  armato 
Perchè  non  rifpettò  I5  invido  fato 
Tante  virtù  dell’  innocente  vita  ì 
Ma  ella  tolta  d’  infiniti  guai 
Es  rifalita  alla  nativa  fiella , 

E  nell*  aura  de’  numi  alberga,  e  fpira; 

E  te  ancor  ama ,  e  dice ,  che  potrai 
Suo  bel  lume  feguir  ne  la  procella , 

Che  non  fi  calma  al  fuon  d’  arpa ,  o  di  lira . 

Se 
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*Se  r  eterno  poter  del  Creatore 

Riffretto  aveffè  a  due  fol  giorni  il  corfo 
Della  vita  dell1  uom  ,  arebbe  ali*  uomo 
Donato  alto  favor.  Spender  tai  giorni 
In  piacergli  ,  in  amarlo  ei  pur  dovrebbe: 
Lungo  il  tempo  è  abbaftanza  a  chi  profitta 
Poiché  in  oprar  col  fenno,  e  colla  mano 
Ne  dilata  il  confin:  puote  il  mortale 
Viver  molt’  anni  ancor  che  poco  ei  duri. 
Dunque  fia  fine  al  duol  :  vifs1  ella  affai  , 

Se  in  così  breve  tempo  in  lei  miroflì 
Un  bel  modello  di  virtù  ,  d1  onore . 

E  tu  fuo  Spofo  fol  rammenta  quando 
Partendo  diffè  :  Iddio,  che  infiem  ci  ffrinfe 
Di  fcior  sì  caro  nodo  ora  difpofe  . 

Non  pianger,  no:  la  in  ciel  fi  rivedremo: 
Tu  fa  indirizza  i  noffri  figli  intanto. 


*  Parafrafi  dei  ver  fi  dì  M.  de  Voltaire  dìfcours  II. 
de  la  Nature  de  /’  Homme . 


„  Si  de  dieu  qui  nous  fit  1*  eternelie  puiffance 
,,  Eut  à  deux  jours  an  plus  bornè  notre  exiftence , 
„  Il  nous  aurait  fait  grace .  Il  faudrait  confumer 
„  Ces  deux  jours  de  la  vie  a  lui  plaire ,  a  l’aimer: 
5,  Le  temps  eff  afl'ez  long  pour  quiconque  en  profite  : 
3,  Qui  travailla  et  qui  penfe ,  en  etend  la  limite: 
3,  Oupeut  vivre  beaucoup ,  fans  vùgeter long  temps. 


Quella 
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Quella  Donna  fpletata  in  vede  nera 
io  vidi  ,  che  la  falce  intorno  gira, 

E  che  fotto  a’  Tuoi  piè  cader  rimira 
Trilla  ognor  de’  mortali  immenfa  fchiera^ 

La  viddi  con  funefia  atra,  bandiera 
VerD  la  Spofa  tua  ripiena  d’  ira 
Mover  il  palio  ;  ed  ella  non  s’  adira  , 

Che  morir  gli  convenga  avanti  fera  : 

Te  pur  mirai  lungo  1’  alpeftre  riva 

Del  tortuofo  Bretnbo  in  doglia  ,  e  in  pianto 
Di  nero,  e  fofco  vel  coperto  il  vifo; 

E  vidi  ,  oh  bel  veder  !  che  I1  alma  intanto 
Di  Lei  che  piangi  al  Ciel  fe  ne  faliva  , 

E  lieto  aprirli  a  un  tratto  il  paradifo  , 

Sempre  afcolto  di  carmi  tm  trillo  Tuono 
Dietro  cofe  ,  eh’  aver  denno  lor  line. 
Morte  non  ceda  dalle  fue.  mine 
Per  umil  priego  ,  o  minaccievol  tuono . 

Beato  chi  la  terra  in  abbandono 

Lafcia,  e  padà  alle  fedi  alte  ,  e  divine! 

O  folo  di  quaggiù  genti  mefehine 
Dubbie  ognor  di  falvezza,  e  di  perdono! 

La  Spofa  piangi  tu ,  ma  ’1  duolo  è  ingiufio  : 
In  porto  il  legno  fuo  prende  ripofo 
Di  ricche  merci  ,  e  di  vittorie  onudo . 

Ah  potefs’  io  così  fciolta,  e  giuliva 

Tra  le  avverfe  onde  d1  un  mar  tempeftofo 
La  fragile  condur  mia  nave  a  riva  ! 


lì 


> 

La  bella  Donna,  e  di  gran  pregi  ornata., 
Dono  del  ciel  benigno  ,  e  della  fòrte, 

Ch’  era  luce  di  Orobia  ,  e  del  conforte 
Gioconda  fpeme  ,  e  vita  alma,  e  beata; 

La  bella  ,  e  giovin  Donna  al  mondo  nata 
Per- far  le  genti  del  Ior  bene  accorte, 
Ahimè!  che  intempefliva  invida  morte 
L’ha  a  noi  rapita,  e  al  natio  ciel  tornata 

Q  mifero  d’ Orobia  acerbo  fato! 

Spofo  infelice  !  or  che  ti  vai  Io  ingegno 
Stancar  full’  arte^  del  dio  d’  Epidauro  , 

Se  a  campar  dal  mortale  artiglio  indegno 
Il  tuo  sì  ricèo  e  amabile  tefauro 
Non  da  virtute ,  e  non  dal  dio  t’  è  dato  ? 

All’  Uom  ,  che  per  diyin  decreto  eterno 
JN’afce  ai  fudcr  d’  una  dentata  vita, 

Dettino  providenza  alta  infinita 
La  Donna  per  follievo ,  e  per  governo . 

Ma  fe  avvien  poi ,  eh’  altro  voler  fuperno 
Tolga  dal  fiancò  la  fua  dolce  aita, 

Ahi!  che  ogni4  Iena  ave  dal  cor  fmarrita  * 
E  piange  i  lieti  dì  cangiati  in  verno. 

Qual  ti  veggo  a  ragion,  Spofo  infelice , 

Da  sì  bella  compagna  oh  dio!  difcio.ì  tq., 
Fatto  di  grato  Cigno  afpra  Cornice! 

•  Sordo  è  il  nume  Epidauro ,  e  vano  ,  e  fiotto 
E5  il  fuq  poter ,  che  di  mutar  non  lice 
Del  fnpremo  dettin  le  leggi  ,  o  il  volto, 
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Infranta  la  mortai  grave  catena  , 

Che  in  quella  la  tenea  valle  di  pianto, 
la  cara  Spola  tua  di  menò  piena 
AI  regno  fen  volò  beato  p  Tanto. 

Ivi  in  eterna  pace  i  giorni  mena , 

Te  folo  afpetta ,  e ’I  fuo  ierreftre  ammanto 

Il  foverchio  dolor  dunque  raffrena 

Che  ti  moverà  lagnarti  e  pianger  tanto. 

Di'  aver  perduta  lei  così  repente , 

La  cui  foave  compagnia  f  efiglio 
Render  dolce  potea  forfè  ti  duole? 

Ma  non  viene  à  bearti  ella  fovente 
Di  pietate  e  d’  amor  ornata  il  ciglio 
Or  con  la  vifta,  ed  or  con  le  parole. 

Vidi  ,  ne  rn5  ingannai,  la  tua  vid’  io, 

Dolce  Conforce  ,  a  mille  in  mezzo  e  mille 
Eletti  cori  placide  e  tranquille 
L’ ore  paffare,  fe  beando  in  Dio. 

Per  man  mi  prefe ,  e  diffe  ,  in  nome  mio 
AI  caro  Spelò  dì,  che  amate  ftille 
Non  verfin  più  le  Tue  mefte  pupille , 

Così  richiede  il  del  così  defio 

Era  d’  amor  fi  accefa ,  e  di  pietate , 

Tanta  luce  fpargea ,  da  farne  quali 
A\  fpirti  meraviglia  i  più  perfetti  . 

Deh  perch*  ebbero  mai  fine  i  fuoi  detti? 

Che  al  foave  lor  fuon ,  chs  io  non  rimali 
Poco  mancò  tra  F  anime  beate. 

Mor~ 


Mona  è  la  Donna  forte  a  »n  coro  nvirta 
D  angeli  eletti ,  e  d’  anime  beate 
folgoreggiarne  d’  im mortai  ditate 
Salire  a  Dio  quell’  occhi  miei  V  han  vifta 
Novera  terra  abbandonata  e  trilla  1 

Se  in  Lei  perde  V  onor  di  noft'ra  etate  , 
In  cm  come  in.liio  trono  alta  oneriate 
p  òedea  >  ben. a  ragione  fi  contri/h. 
t  quando  farà  mai  che  un’  altra  nova 
Donna  forte  da  I  .Ciel  /tenda  tra  noi  ? 

In  fecolo  si  rio  raro  si  trova, 
ts  .*?.  ^ent^e  Drobia  il  nofiro  mova 
mimo  a  figli  tuoi 

Di  partorir  cele/li  Dee  rinova. 


Dottor ,  nel  novo  talamo 
Sorte  nemicai  e  rea 
Con  occhio  bieco,  e  torbido 
II  tuo  gioir  vedea  . 

H  a  fe  chiamilo-  il  pallido 
De’  morbi  ardito  duolo 
MofTe  con  lor  la  perfida 
Dalla  region  del  duolo . 

Ode  f  ineforabile 

Morte  il  nefando  invito  ; 

Hd  a  gran  pafii  innoltrafì 
Dall’  infernal  cocito. 

Oimè»  per  1  aer  fifchiano 
I  velenofi  Arali  : 

C  2 
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Chi  mai  potrà  refiftegi  fM 
Incontro  a  tanti  mali JB 


Non  v’  c  piu  fcampo  J 

Qual  languidetta  rota  | 

Cade  dei  colpi  vittima  ] 

La  tua  diletta  fpomBt 

E  fulle  membra  fquaftide  | 

I  deila  fedel  confort^ 

In  atto  altero  fìèdej|j9 

La  vendicata  morte  3 
_ 

Oh  sfortunato  talamo  £  %  * 

Oh  dura  forte  amata  ! 

A’  danni  tuoi  congiurano  . 
I  numi  tutti  a  gara* 

A  si  ferale  immagine 
Di  fpavento ,  e  di  lutto  , 
Chi  mai  potrà  di 
Serbare  il  ciglio  a 
Ma  la  crude!  vittoria 
Ancor  non  è  compita 
Alla  tua  fpofa  i  canni 
Daran  novella  vita . 

Se  di  Galeno,  e  Ippocra 
Non  vagliono  le  carte  , 
Dovrà  la  morte  cedesse 
Alla  poetic  arte. 


Donna , 


il 

Donna ,  che  in  fui  fiofir  de’  tuoi  verdi  anni 
Veracemente  fa,  onde  fcefa  eri. 

Salita  fei  per  non  torti  fentieri  , 

Lafciando  in  terra  il  mortai  velo,  e  i  panni  ; 

Tu  fé1  or  bene  ficura  dagli  inganni 
D’  etti  nortri  avverfarj  duri  ,  e  fieri  ; 

E  puoi  lafsù  far  che  non  folo  io  lperi , 

Ma  provi  il  follevarmi  dagli  affanni  . 

Non  fu  veduta  alma  fi  faggia  ,  e  bella 
Nè  degno  era  d7  averla  il  mondo  mai  , 
Benché  di  tante  e  tante  ancor  fi  vanti  « 

Per  adornare  il  ciel  d’  un’  altra  fiella, 

Poiché  fur  vaghi  di  sì  ardenti  rai , 

La  fi  ritolfer  fu  gli  angeli  fanti , 

Della  tua  Spofa  fulf  efangue  fralè 
.Paga  di  fua  vittoria  oltre  f  ufato 
Sedea  la  morte  ,  cui  pendea  da  un  lato 
Tinta  di  fangue  il  bellicofo  Arale. 

Io  la  vidi  colà  prefìfo  il  ferale 

Saffo,  che  tienfi  ii  bel  volto  celato; 

E  m’  additava  il  caffo  fen  piagato 
Della  Donzella  ,  e  ’1  colpo  Tuo  fatale. 

Mi  ricercò  le  vene  un  freddo  orrore  : 

Ed  io  gridava  a  morte  ;  ah  perchè  mai 
Di  gioventù  troncarti  un  fior  sì  bello? 

Minirtra  del  fovrano  alto  Signore 

Per  aggiunger,  rifpofe  ,  io  lo  troncai* 

Agli  eterni  giardin  pregio  novello* 

C  3 
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Sprezzai  degli  Aquilon  I'  orrido  fdegno , 

£  la  procella  rea  vinfi  colante. 

Nè  han  potuto  ad  un  padre  o  il  ciel  mugghiane 
O  le  dirotte  piogge  efìfer  ritegno. 

Già  il  tetto  albergator  del  caro  pegno 
Mi  fi  fcopre  da  lungi ,  e  il  piè  volante 
Mal  rifponde  al  desìo  del  core  amante. 

Che  già  il  precorfe  al  fofpirato  fegno  « 

Ma  qual’  ivi  fi  delia  amaro  pianto , 

E  con  qual  faccia  defolata  ,  e  mefia 
Veggo  al  pallido  Spofo  i  figli  accanto? 

Ah  le  tue  prede  intendo  f  o  fiera  morte! 

Ah  nova  di  dolor  atra  tempefta  , 

Che  a  fuperar  non  balia  il  cor  più  forte! 

Mal  fofferendo  di  mirar  ancora 
La  tanto  acerba ,  e  dolorofa  piaga  , 

Che  dall’  efiremo  dì  di  mia  partita 
T’  ha  d’  ogni  pace,  d’  ogni  ben  divifo 
Quelli  ti  mando  dal  beato  regno 
Io,  tua  pudica  avventurata  fpofa, 

Verfi  premio  d’  amor  che  pur  mi  porti, 
Perchè  tu  metta  al  lungo  pianto  il  freno , 
Udendo  come  io  fono  al  ciel  falita  . 

Conofci  tu  le  affettuofe  note  ? 

Se  le  conofci ,  e  perchè  ancor  non  tergi  ^ 
Perchè  non  tergi ,  amato  mio  Conforte , 

L’  umide  gote  dell’  amaro  pianto  ? 

Le  lacrime,  i  fofpir  mi  furo  un  tempo 
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E  dolci  ,  e  cari,  e  preziofi  pegni 
De!  tuo  verace  amor  ,  or  più  noi  fono: 

Ne  da  te  bramo  or  più  pianti,  o  querele, 
lo  non  fon  morta,  come  già  t’  avvili, 

Ma  fon  tornata  alla  natia  mia  della, 

De’  cui  brillanti  rai  tutta  lucente 
Mi  veggio  intorno,  e  fcorgo  eh’  io  fon  fatta 
Cittadina  del  cielo,  ed  immortale. 

Sperar  pois"  io  che  i  verfi  miei  tu  legga  ì 
Oppur  vinto  da  troppo  acerbo  duolo 
A  cotal  villa  li  riponi,  e  il  freno 
Sciogli  di  nuovo  a  più  diroto  pianto? 
Leggili,  amato  Spofo,  che  vergati 
Sono  da  quella  delira  :  ah  celia  ornai 
Ceda  di  lagrimar,  e  fe  pur  ir»’  ami 
In  fentir  dov’  io  fon  ti  racconcia  , 
Cangiando  in  rifo  gli  angofeiod  pianti . 

Varcadi,  ohimè!  I’  irremeabil  fiume 
Fatta  nud’  ombra,  Spofa  mia  diletta , 

£  reco  il  varcò  pur  quel  vivo  lume 
Che  in  te  fplendea  d’ogni  v  rtude  eletta  ; 

Invano  or  cerco  il  faggio  tuo  collume, 

II  fido  cor  ,  I’  indol  foave  e  febietta  , 

E  alle  vedove  in  van  fquallide  piume 
L*  alma  t:  chiede  a  lungo  duol  codretta. 

Fedi  il  Tracio  cantori  le  ferree  porte, 

Me  vedrefìi ,  forzando  allor  di  Dire 
Torti  all’artiglio  dell’  ingorda  morte, 

E  farei  ,  Te  traendo  (  oh  lieto  idante!  ) 

Di  vita  alle  fuperne  aure  gradite 
Non  fedel  meno,  ma  più  cauto  amante* 


No,  non  temer  dè’carmi  quello  lineerò  fluolo 
Argin  non  fallì  al  l’impeto  del  tuo  fu  nello  duolo . 
D’  un  anima  fenfibile  è  un  invidiabil  vanto 
Qualora  da  ragione  ha  la  forgente  il  pianto  ; 
Però  pria  che  frenare  il  lacrimar  io  tenti 
Voglio  alle  tue  querele  unire  i  miei  lamenti, 
Lafcia  sfogar  pur  liberi  gli  affetti  del  tuo  cuore . 

Chi  condannar  potrebbe  il  giallo  tuo  dolore? 
Chi  la  cagione  ignora  del  tuo  crudel  martire? 

Aime  quai  tridi  cali  ora  deggio  ridire! 

Venne  un  fecondo  Imene  a  confolar  V  amara 
Perdita  della  prima  Conforte  a  te  sì  cara  • 
Ne  men  felice  in  feno  alla'  novella  Spofa 
La  cura  deponefti  a’  tuoi  pender  nojofa . 

Della  virtude  amiche  furo  tue  giufte»  voglie, 

E  ognor  andafti  cauto  a  feiegliere  la  moglie. 
Non  t’ arreda  di  al  lucido  occhio  ,  o  alla  bella  mino, 
Cole  feguite  fpelfo  dai  pentimento  in  vano  . 
La  velenòfa  ferpe  ila  fotto  al  vago  fiore  , 

Ond*  ha  fpefifo  da  piangere  il  credulo  pallore. 
Cade  miniere  accorte ,  puro  cottamele  fchietto 
Fur  ,  che  ti  rifcaldarono  d’  un  novo  foco  il  petto . 
Pace,  concordia  ,  amore,  unanime  penderò 
Formaro  il  vicendevole  dolce  ,  e  foave  impero  . 
Nell’ Imeneo  felice  furo  tue  gioje  eftreme  ; 

Congionti  in  due  si  viddero  gli  amanti  ,  e  i  fpofi 
Turbò  i  fereni  giorni  morte  maligna, e  rea,)  infieme. 

Che  un  sì  bel  nodo  frangere  folo  coflei  potea  . 
Ahimè  !  cangiato  è  il  nettare  in  crudo  tofeo  amaro  , 
Perduto  hai  quel, che  avedi  nel  mondo  di  più  caro. 

G  e- 
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Gemendo ,  e  fofpirando  la  vai  chiamando  intorno , 
Tutti  licerci  gli  angoli  del  tetro  tuo  foggiorno  ; 
Querula  tortorella  dal  bofco  alla  campagna 
Cosi  va  ricercando  F  eftinta  fua  compagna. 
Solinghi  i  giorni  paffi  ,  meda  è  per  te  la  notte 
Per  le  fatali  immagini  intorno  al  cor  ridotte  . 
E’ ver  ,  che  fe  ti  prende  il  Tonno  in  tra  le  piume 
La  fua  vivace  immagine  hai  di  veder  cofìume , 
Talora  a  te  chinandoti  da  bei  labbri  vermigli 
Udire  ancor  ti  fembra  gli  umili  Tuoi  configli . 
Ma  predo  vien  la  veglia  funefta  alla  tua  vita, 
E  ti  rinova  al  cuore  la  barbara  ferita , 

Cento  memorie,  e  cento  porti  fcolpite  e  tutto 
Materia  fai  di  doglia,  efca  perenne  al  lutto. 
Ancor  ti  danno  in  mente  fitti  gli  edremi  accenti  , 
L  ultimo  addio  fatale  piangendo  ancor  rana  menti. 
Rammenti  ancor  quai  tenere  ,  quai  di  pietà  fcintille 
Ufcivano  dall1  egre  fue  languide  pupille; 
Qualor  F  edrema  volta  coi  lumi  a  te  fi  volfe, 
E  la  favella  il  duolo  ad  ambedue  vi  tolfe. 
Ma  ceffi  il  pianto  ornai  .  Morte  fcoccò  lo  drale, 
£  contro  il  Tuo  furore  ricalcitrar  che  vale? 
Se  fodè  ver,  che  prodiga  è  la  natura  d’erba, 
Che  dal  comune  eccidio  la  vita  umana  ferba  , 
Tu  che  conofci  appieno  l’alme  vitali  carte 
DTpocrate,  e  Galeno,  e  la  botanic’ arte , 
Come  il  Tuo  figlio  un  giorno  Febo,  tu  pureavrefii 
A  vita  richiamato  la  fpofa  ,  che  j^erdefii  . 

Se  lode  ver  ,  che  a  flebile  canto  foave  ,  e  grato 
Cerbero  tien  fofpefo  F  eterno  Tuo  latrato, 
Novello  Orfeo  F  incognito  d’Èrebo  ofcuro  regna 

Tutto- 
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Tutto  cercato  avrefii  coli’  armoniofò  legno  , 
E  al  fuon  de’  carmi  tuoi  dai  feggi  della  morte 
Fatto  ritorno  avrebbe  la  tua  fedel  conforte  ; 
Ma  quefie  fon  d’ un  fervido  immaginar  fecondo 
Fole,  che  Tpefifo  ingombrano d’ infano  errore  il 
L’ordine, che  natura,  e'i  Creator  preferire  (mondo. 

Vuole  fogetto  a  morte  ogni  animai,  che  vive, 
Anzi  veggiam  ,  che  infetto  d’ itnperfezion  comune 
Corpo  verun  non  trovali  dalla  gran  legge  i  mmune. 
Impetuofo  fiume  è  il  tempo,  le  cui  fponde 
Sotto  cangiar  fi  vedono  femprea  vicenda  fonde, 
Ola  nofira  altri,oa  piangere  nell’altrui  morte  ave  mo 
Che  prefio, o  tardi  ognuno  arriva  al  pafìTo  efiremo. 
Però  poiché  di  lacrime  fciolto il  tributo  abbiamo 
Dar  il  fuo  loco  gneora  alla  ragion  dobbiamo  ; 
Tu  pur  che  quanto  tenero ,  faggio  altrettanto  fei  , 
Dottor ,  piegar  la  fronte  al  comun  fato'  dei . 

Qui  vi,  dove  a  provare  arfura,  o  gelo 
Cinta  de’  rai  della  natia  fua  fiella 
Ogni  alma  feende,  a  cui  vita  novella 
Vien  deftinata  nel  corporeo  velo. 

No  che  di  luce  mai  le  fìeile  in  cielo 
Sogliono  fcintillar  ,  sì  pura  e  bella 
Come  gir  Iuminofa  io  vidi  quella  , 

Che  or  ben  che  morta  ,  a  miei  pender  non  celo  . 
Onde  a  qual  afiro  mai  pari  ,  a  qual  fede 
La  mia  fiamma  gentil  fece  ritorno 
Poi  che  qui  mi  lafciò  cieco  tra  via? 

E  volgendo  lo  fguardo  ove  fi  vede 

Sparger  la  Dea  d’  amor  fuoi  raggi  intorno 
Ivi  alberga,  dirò,  la  fpofa  mia. 
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Sogna  colui,  che  dice, 

Ch'  il  rinomato  Orfeo 
Col  valor  di  Tua  cetra 
Dagli  Eli  fi  ritrarre  un  dì  poteo 
A  riveder  quell’  etra 
La  fua  cara  Euridice. 

Ah!  fe  fofiTe  ciò  vero, 

O  tu  che  a’  rai  dell’  Apollineo  nume 
Per  un  doppio  fentiero 
AI  cielo  ergi  le  piante  , 

Co’  farmachi  recando  agli  egri  aita  , 

E  col  canto  agli  eroi  immortai  vita, 

Ben  fi  yedrìa  pur  anco 

Scherzar  la  moglie  tua  prefio  il  tuo  fianco  . 

Quale  a  pianger  cagione  ognor  t’  invita  ? 
Colei  ,  fe  al  fianco  tuo  più  non  fi  afiìde, 
Sopra  i  cieli  beata  efulta  ,  e  ride 
Aura  fpirando  di  perpetua  vita. 

Dunque  richiama  la  ragion  fmarrita 
Dietro  del  mondo  le  vicende  infide, 

Ch’  oltre  mifura  alla  tua  Donna  arride 
Una  forte  ineffabile,  e  gradita. 

E  fe  col  fuon  della  fua  dolce  lira 
Per  Euridice  rifcattar  da  morte 
Orfeo  placò  del  can  trifauce  I’  ira . 

Tu  vita  eterna  colle  rime  accorte 

Potrai  ,  giacché  il  tuo  cuore  a  tanto  afpira  , 
Il  bel  nome  chiamar  di  tua  Conforte. 

Mo^ 
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Moglie ,  che  in  cima  de!  fuo  cdór  avea 
Della  terra,  e  del  ciél  Y  alto  Fattore, 
Onde  a  qual  pegno  di  Tua  cura,  e  amore 
A  te  T  affetto,  e  il  guardo  fuo  volgea  ; 

A  cui  per  gir  de’  tuoi  voler  fi  fea 
Scala  ,  faggi  a  ,  prudente,  cui  vapore 
Di  fdegno  i^on  turbò  mai  lo  fplendore 
Delle  grazie,  che  in  volto  le  ridea. 

Ben  fo  quanto  tefor  fi  folle  ,  e  in  quelle 
Cada  Conforte  abiffo  ampio  di  pene 
Se  morte  ha  contra  lei  tefo  fuo  Tirale- 

Ma  penfa  alfin ,  che  full’  empiree  foglie 
Paga  in  feno  fi  pofa  al  fommo  bene, 

Che  mal  confanfi  a  gioja  tal  tue  doglie. 

X)ottor,  non  pianger  piu,  che  inut  il  pianto 
Della  Conforte  tua  turba  la  pace  : 

Che  fe  freddo  il  fuo  fral  nell’  urna  giace , 
Vive  1’  alma  immortal  nel  regno  fanto. 

Or  eh’  ella  è  fciolta  dal  corporeo  manto 
Quafi  accefo  carbon  dentro  a  fornace 
Di  dolce  amor  divino  arde,  e  si  sface 
Tra  le  fchiere  beate  in  fella  ,  e  in  canto. 

Già  parmi  udir  ,  che  a  te  rivolta  or  dica, 

A  te ,  che  si  la  piangi  ,  e  fpargi  fiori 
Su  la  tomba  di  lei  con  mano  amica: 

Caro,  non  me,  ma  quel  Signor,  che  fuori 
D’  infido  mar  per  fua  pietade  antica 
Salva  mi  tratte ,  or  la  tua  penna  onori . 

Certa 
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Certo  fra  noi  poche  compagne  avea 

Nel  cammin  di  virtù  quell’  alma  altera  , 
Che  anzi  tempo  levollì  all’  alta  e  vera 
Gloria  ,  che  il  cielo  al  fuo  merto  dovea  . 
Or  di  chi  retta  è  il  danno;  e  ben  potea 
Più  tardo  un  sì  bel  dì  giugnere  a  fera, 
Benché  tarda  abbaftanza  uoqua  non  era 
L’  ora ,  che  tanto  ben  toglier  volea  . 

Sull’  onorata  tomba  il  proprio  danno 
Piangono  le  virtù  afflitte  ,  e  grame 
Ch’  ebber  da  lei  finor  luce  ,  e  foftegno  » 

E  Fede,  e  Cortefia  fquallide  hanno 
Difperando  veder  fpirto  sì  degno  , 

Che  all’  ufato  fplendor  pur  le  richiame. 


Ideilo  il  veder  come  ferena  in  volto 
Ella  patfatte  ,  e  pure  a  lei  davanti 
Veniatn  le  Grazie  fquallide  ,  e  tremanti 
Pietà  chiedendo  al  crin  negletto,  e  fciolto  . 
Venia  delle  Virtù  dolente  e  folto 

L’  eletto  duolo,  e  in  lei  moflrava  a  quanti 
Intorno  il  letto  fuo  verfavan  pianti 
Il  pallor  ,  che  fui  volto  avea  raccolto. 

Ma  ne  volgar  timor,  ne  batto  affetto, 

O  di  fragile  ben  desìo ,  o  di  lode 
Valfe  a  turbarle  ,  o  raffreddarle  il  petto  , 
Giunfe  al  gran  patto  qual  guerrier  ,  che  prode 
O  non  mira  i  già  vinti  ,  o  il  fa  in  afpetto 
Di  chi  trionfa  fovra  loro ,  e  gode  . 


( 
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Ani*ma  bella  ,  che  il  funefio  Aiolo 
Lafciando  ove  sì  ben  compirti  il  giro 
Di  pochi  anni,  che  a  te  le  Parche  ordirò, 
Dond’  eri  fcefa  ritornarti  a  volo  ; 

Io  fo  bene,  che  fuor  di  tema,  o  duolo 
Alfin  fé’ .giunta,  ove  il  fender  t’  aprirò 
Quel  cortume  ,  e  virtù  ,  che  tanto  ammiro  , 
E  or  ti  dirtingue  infra  il  beato  rtuolo. 

Ma  fe  mentre  rivolgo  intorno  il  guardo, 

Non  fi  prefenta  a  me  che  pianto  ,  e  lutto, 
Alto  filenzio ,  cupo  orror ,  e  noja  ; 

Canto  dolente  ògnor ,  ma  fenza  frutto. 

Deh  perchè  il  tuo  venir  per  nortra  gioja 
Non  fu  più  prerto,  o  il  dipartir  più  tardo s 

Jo  rimiro  la  Spofa ,  ahi  nop  mi  fembra 
Più  la  mia  fpofa ,  sì  diverfa  in  volto 
Da  quel  eh’  eli’  era  >  in  cui  vedeva  accolto 
Splendor,  che  ahi  lafìfo  troppo  mi  rimembra  l 

Non  così  Borea  diflìpa ,  e  difmembra 
Giardin  poc  anzi  verdeggiante,  e  colto, 
Come  ogni  grazia  il  rio  malore  ha  tolto 
Alle  languide  fue  pallide  membra. 

Vedo,  ch’or  terge  fudor  freddo,  or  s’  ange 
Per  1’  afpro  duolo ,  or  le  di  mede  e  fmorte 
Luci  rivoglie,  e  in  me  le  affifa  ,  e  piange. 

O  virta  ,  o  guardi,  o  pianto!  ahi  dura  forte! 
Che  ogni  fibra  del  cuor  m’agita,  e  frange 
Tal  che  pel  duol  anch’io  bramo  la  morte, 

Men 
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]VIen  di  te  vaga  fembra ,  e  men  leggera 
Aquila  allor  ,  che  nobilmente  tinta 
Di  fangue  odile,  e  fpenti  gli  angui,  e  vinta 
L*  ingannevol  de  nembi  orrida  fehiera  . 

Sen  va  poggiando  d’  una  in  altra  fpera 
Le  antiche  penne  a  rinnovar  fofpinta , 

E  in  faccia  il  fole  in  fe  da  fe  diftinta 
Altra  fcorgefi  poi  da  quel  eh’  eli’  era . 

Così  tu  feofìì  li  terreni  oltraggi , 

Anima  bella ,  ti  raggiri  intorno 
Del  divin  fole  ai  fempiterni  raggi . 

Quando  che  ila ,  fa  che  a  noi  fplenda  il  giorno 
Di  tua  luce,  che  noi  tutti  c  irraggi 
Onde  teco  goder  1*  alto  foggiorno . 

Odo  il  tuo  lungo  pianto  poiché  morte 
Va  de’  trionfi  fuoi  tumida  ,  e  altera 
Avendo  nell  età  verde  ,  e  primiera 
A  fe  rapita  la  fedel  Conforte. 

Ma  qual  rimedio  al  duol,  debole  ,  o  forre 
Là  torna  ognun  dove  forti  ,  dov’  era  ; 

Ne  fra  quella  morrai  nofira  carriera 
Altro  che  la  virtù  vince  la  forte. 

Però  fe  adorna  fu  de’  pregi  ,  ond’  anno 
L’  anime  di  quaggiù  vita  immortale, 
Quando  fciolte  dal  ve!  fragil  fen  vanno; 

Ceda  dal  Iagrimar,  che  nel  fatale 

Colpo  ,  che  gli  diè  morte  anzi  che  danno 
Ebbe  vantaggio  al  Ciel  movendo  l’ale. 

Rif- 


Rjfpondetido ,  Dottor,  al  volito  foglio 
lo  fcriv^rò  ,  come  vorrà  il  cervello  , 

Che  troppo  lambiccarmelo  non  foglio  . 

Vi  fo  dire ,  che  v’  amo  da  fratello, 

£  v’  amo  in  fatti,  e  non  folo  .in  parole 
Tantoché  ho  un  cor  per  voi,  ciré  un  mongibello» 

E  però  gradirei  cole  ,f  non  fole 

Dirvi  con  grazia,  e  (Ter  per  voi  Orfeo, 

O  Pindaro,  e  il  non  efTerlo  mi  duole  » 

Ma  S’  io  voglio  al  cavallo  Pegafeo 

Accollarmi  ,  ne  avrò  de  calci  un  pajo  , 
Perocché  manco  del  favor  Dirceo  . 

Tempo  già  fu  che  avrei  fatto  un  migli  a  jo 
De  verfi  fer  j ,  quando  giovanetto 
Le  mufe  mi  tiravano  pel  fajo . 

Or  che  principio  a  diventar  vecchietto 
Non  ho  garbo  a  formar  una  canzone 
Sul  guflo  del  Petrarca  ,  od  un  fon  etto  . 

E  abfolute  mi  deve  far  ragione 
Chi  fa  che  le  ragazze  fan  moine 
A  chi  di  gioventù  flà  al  paragone. 

Se  volete  però  delle  terzine 

Senza  appiccarmi  la  chitarra  al  collo , 

Quell’  è  un  campo  per  me  fenza  confine  . 

Benché  non  voglia  accompagnarmi  Apollo, 

O  1  contrappunto  farmi  anche  Talia  , 

A  fciolta  briglia  andrò  a  rompicollo  . 

So  che  voi  fiete  in  gran  malinconia 
E  vi  lagnate,  e  fofpirate  tanto, 

Che  appena  appena  creder  fi  patria  , 
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E  chi  non  è  di  ducco ,  e  vuote  alquanto 
Penfar  fui  vedovi!  voftri  lamenti , 

Sj  che  avrà  a  compatir  il  vollro  pianto* 
Poiché  per  dir  il  vero  ai  dì  prefenti 
Non  è  co  fa  sì  facile  il  trovare 
Una  moglie  ,  che  in  tutto  vi  contenti . 

Una  chietina  fuole  ognor  gridare 
Con  tutti  i  Tuoi  diportamenti  onefti, 
Muffirne  il  giorno  eh’  ella  va  all’  altare. 

E  quella  che  i  capelli,  fa,  e  le  vedi 
Raffazzonar  con  fiori  ,  e  con  fettucce 
Si  fìudia  far  cader  i  più  modelli  . 

Qiialcuna  gli  amadori  in  filile  grucce 
Sa  tenere,  perdi’  ha  bel  colorito , 
Somigliando  negl’ atti  le  bertucce» 

E  qualch’ altra ,  che  ha  un  po’  ftantìo  il  marito  , 
Và  in  fucchio  ad  ogni  giovinotto  a p predo  , 
Che  fvegliar  farla  a  un  morto  f  appetito  « 

E  quella ,  che  di  gelosìa  s'  è  meffo 
Qualche  fpin  nella  teda ,  fa  fentire 
Tutte  le  debolezze  del  fuo  fedo. 

Verbigrazia  grugnacci  da  non  dire, 

Tratti  da  farvi  rinnegare  Iddio, 

E  parole  da  farvi  intifichire. 

E  chi  r  ha  faccentona ,  pace  addio  ; 

Ogni  detto  vuol  metter  fui  faggiuofo. 

Guai  fe  a’  capricci  fuoi  dete  re  dìo . 
per  quello  qualche  povero  figliuolo 
Sentendoli  parlar  di  matrimonio, 

Volta  cafacca  ,  e  fe  ne  và  di  volo. 

La  fìizzofa  alla  fine  è  di  tal  conio 

D  Che 
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Che  vuol  Tempre  gridar  ,  vuol  far  vendetta 
Non  la  terrebbe  cheta  Sant’  Antonio . 

Parla  corte fe  pur,  non  ti  da  retta; 

Anzi  a  sfogar  i  bisbetici  umori 

Non  mai  luogo  opportuno ,  o  tempo  afpetta 

Io  mi  ricordo,  che  il  Dottor  Afiori 

Chiedo  un  dì ,  perchè  moglie  non  prendere 
Rifpofe:  non  mi  piaccono  rumori. 

Nò  non  mi  tien  lontano  f  interefle 

Dal  maritarmi  j  ma  una  donna  io  temo 
Che  voglia  come  un  uom  portar  braghefife. 

Io  non  fon  di  giudizio  tanto  lcemo 

A  non  Capir,  che  f  Uom  con  tal  conforte 
Sta  peggio  affai  d’  un  defiinato  al  remo. 

Vo  fratellarmi  in  cambio  colla  morte, 

Che  in  cafa  far  le  fpefe  a  una  moleftia 
Poco  men  che  V  aver  le  fufa  torte. 

Qualche  zitella  è  la  fieffa  modeftia , 

Soave  nel  parlar,  gentil  nel  tratto, 

R  maritata  fi  fcopre  una  befiia . 

Bifognerìa  poter  far  un  baratto 

Dopo  averla  provata  almen  per  poco; 

Ad  arrifchiarmi  non  fon  tanto  matto; 

Quefio  per  verità  farla  un  bel  gioco, 

Ma  la  legge  lo  vieta;  io  vo  piuttofio 
Col  d'giunv.  fmorzar  1’  interno  foco. 

Così  quel  valent’  uom  s’  avea  propofìo, 

E  così  fece  a  non  menar  mai  fpofa  , 

Perchè  amava  la  pace  ad  ogni  cofio. 

Voi  ,  Dottor,  non  potete  dir  tal  cofa , 

Perche  ia  moglie  voftra  era  davvero 

Savia  > 
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Savia,  docile,  attenta,  ed  amorofa. 

Per  la  cafa  eli’  aveva  occhio  cerviero  , 

Stava  in  orecchj  dietro  i  voftri  accenti , 

È  fecondava  ogni  voftro  penfiero. 

Amo  padre,  dcea,  madre,  parenti, 

Ma  fovra  tutti  voi  dolce  conforte; 

Saranno  i  figli  i  miei  divertimenti . 

Finché  non  chiuda  quefii  occhi  ia  morte 
Non  mi  diftaccarò  dal  voler  vofiro 
Procurando  imitar  la  donna  forte. 
Spalancato  il  mio  cuore  vi  dimofìro; 

Non  curo  pompeggiar,  dietro  ai  franagli 
Io  non  fpafimo,  o  dietro  ai  merli ,  o  ali’ olir 
I  cofiumi ,  e  la  moda  fon  gli  abbagli 
Di  tante  fpofe  moderne  amarrici , 

E  per  queflo  hanno  dietro  li  fonagli . 

Io  non  penfo  feguir  quelle  infelici , 

Che  vogliono  brillar  co’  cicisbei , 

In  pace,  e  carità  l'arem  felici. 

Sia  battezzata  pur  da  più  di  fei 

Per  fempliciotta come  io  fon  vifiùta 
Vo’  camparla,  in  diffetto  io  morirei. 
Troppo  agli  occhi  di  Dio  eli’  è  piacciuta  , 
Caro  Dottor,  la  voftra  Spofa  amata  ; 
Raflégnatevi  s’  egli  1’  ha  voluta  . 

L’  innocente  fua  vita  ,  che  ha  menata  , 

E  il  palleggio  efemplar  ,  che  avete  vifio , 
Ve  la  palefa  un’  anima  beata, 

Non  T  avete  no  perfa  ,  anzi  un’  acquifio 
Per  la  famiglia  fatto  in  Cielo  il  dico, 
Onde  Iafciate  ogni  penfier  più  trillo 
Afcoltando  chi  v’  ama ,  poiché  è  amico . 


5» 


A!  fuo  Con  forte  amabile 
Dalle  raggianti  rote 
Fece  Innocenzia  giugnere 
Quarte  amorofe  note  : 

Il  pianto  inconfolabile , 

I  tuoi  caldi  fofpiri , 

I  tuoi  lamenti ,  e  i  gemiti 
Salirò  a  quarti  giri . 

Quali  a  me  quelli  turbano 

II  bel  feren  di  pace , 

Ne  gran  conforto  recano 
A  chi  nel  duol  fi  giace. 

Però  lafcia  di  piagnere, 

Che  il  fofpirar  non  vale , 
Ogni  lamento  è  inutile , 

E  ’1  difperarfi  è  male. 

Quel  che  fifsò  V  al  ti  fiimo 
A  te  pur  dee  piacere; 
Ogni  tuo  pafib  regoli 
Il  fuo  divin  volere  . 
Ritorna  pronto,  ed  ilare 
Per  raddolcir  tua  pena 
Chiedendo  all’  alme  Aonie 
Dive  f  ufata  vena. 

Ben  mi  fur  cari  i  flebili 
Tuoi  verfi  aliai  felici , 
Quanto  a  me  fur  gradevoli 
Que’  de’  tuoi  dolci  amici  , 
Cià  fcorfi  il  tuo  beh’  animo 
Ne  i  faggi  fenfi  tuoi , 


ìnte- 
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Intefi  da’  tuoi  cantici , 

Che  fe  ferbar  mi  vuoi. 
Quella  tu  vuoi  (la  1’  unico 
Refìauro  di  tua  vita* 

Ed  io  d’  amore  ingenuo 
Sempre  farotti  unita. 

Grato  m*  è  il  callo  vincolo , 
Che  vuoi  ferbar  di  fpofo  . 
Così  potrai  più  placido 
Nel  cor  provar  ripofo. 
Vedrai  per  sì  bell’opera 
Rotar  i  dì  lucenti  ; 
li  meritato  premio 
Avrai ,  perchè  non  mentii 
O  degni  fenfi  *  e  nobili 
Di  amabile  Conforte, 

Che  ne’  fuoi  figli  bafcia 
11  faldo  laccio ,  e  forte! 


Deh  frena  ornai  le  lagrime  , 

Spofo ,  che  troppo  hai  pianto 
La  tua  Compagna  amabile. 

Che  in  van  ti  cerchi  a  canto. 

Quell’  alma  pura ,  e  candida 
Sparita  è  qual  baleno. 

Pur  dee  fua  bella  immagine 
Rasserenarti  almeno. 

Quella  è  nei  figli  teneri  » 

Ch’  ella  di  te  ha  lafciati , 

E  quai  fue  dolci  vifcere 

D  i  A 
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A  te  raccomandati  : 

Perchè  dall’  onde  torbide 
Del  noflro  mare  infido 
Salvi ,  del  vero  gaudio 
Toccar  pofifano  il  Udo* 

Tua  cura  quelli  fieno 

Per  far  che  alla  fua  madre 
Nelle  virtù  famiglino, 

E  farai  lieto  padre . 

Sien  co’  maggiori  docili , 
Cortefi  cogli  amici  , 

Al  ben  oprar  pieghevoli , 

E  d’  ozio  vi!  nemici . 

Oh  qual  contento  al  Suocero 
Mirar  ne/fuoi  nipoti 
I  frutti  del  tuo  fìudio  , 

I  premj  de  fuoi  voti  l 
In  elTi  riconofcere 

Della  fua  figlia  il  zelo , 
Vedergli  j  palli  movere 
Per  abbracciarla  in  Cielo , 
Sien  quelli  tua  delizia  , 

Tua  gioja ,  ed  allegrezza 
In  qu  fio  fofco  fecole 
Ripien  d’  ogni  amarezza. 

E  il  Ciel  giammai  tue  fervida 
Preci  non  oda  in  vano, 

Ma  fovra  te  fue  grazie 
Piova  con  larga  mano. 
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Morte ,  amico  ,  potè  difciorre  il  frale 
Della  tua  Spofa  in  sulla  frefca  etate  , 

Ma  le  fante  opre  fue  rare,  e  pregiate 
Preda  non  furo  del  fuo  acuto  Arale  . 

Perchè  ognor  tenne  al  Cie!  rivolte  V  ale 
Or  albergo  ha  fra  l’ anime  beate, 

E  dove  or  tanto  adorna  di  beltate, 

Splende,  che  a  dirlo  ingegno  uman  non  vale 

Ne  di  tanta  potran  gloria  giammai 

Quaggiù  del  tempo,  o  deli’  invidia  Tarmi 
Far  che  fcintillin  men  brillanti  i  rai  . 

Poiché  sì  gran  valore  i  voftri  carmi 

Han ,  che  per  lor  vivrà  il  fuo  nome  affai 
Piùche  fc  fculto  folle  in  bronzi,  o  in  marmi 

Sul  guado  irremeabile 
De  la  fatai  palude 
Fermò  Caronte  f  invida 
Barca  dell’  ombre  ignude , 
dì  da  tergo  un  tenero 
Armoniofo  canto, 

Che  ad  afcoltarlo  i  lividi 
"Remi  fofpefe  intanto. 

Girò  Io  fpqardo  attoniro, 

Dubbio  nel  fuo  cammino, 
l  i  più  fegirr  le  rigide 
T  .epgi  deLsran  deli  ino  . 

Che  dall^opftlTo  Elifi'o 
Move/Te  il  fuon  crede*  , 

D  4  Di 
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Ma  il  dolce  aer  armonico 
Le  fpalle  a  lui  battea  . 

Stupì  e  tendendo  tacito 
AI  fuon  i’  orecchio  attento 
Vi  fcorfe  un  certo  flebile. 
Che  gli  parea  lamento. 

A  l’or  conobbe  i!  gemito 
De  le  viventi  rive , 

Le  beate  non  piangono 
Ombre  di  vita  prive. 

Intanto  fra  le  fquailide 
Alme,  che  tragittava, 

Una  inquieta  ,  e  torbida 
Di  vita  i  rai  cercava: 

£  della  nota  cetéra 
All5  armonia  foave, 

Di  morte  ornai  fcotevafì 
Dal  vapor  lento,  e  grave. 

Vidde  r  inefcrabile 

Nocchier  del  pigro  Dite, 

E  rammentò  del  Tracio 
Vate  l’imprefe  ardite. 

Toflo  calando  timido 
Sui  freddi  flagrò  il  remo 
11  fuo  cammin  piti  rapido# 
Seguì  fui  varco  e  fi  remo  .■ 


Amor 
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Amor  vìncefti  ;  il  faldo  nodo  e  forte 
Di  due  Alme  bennate,  ond’  eri  alterò, 
Invan  di  colpo  inopinato  e  fiero 
Recidere  tentò  1’  invida  morte. 

Potè  bensì  recar  1*  eftrema  forte 

A  una  fpoglia  foggetta  al  duro  impero, 

Per  cui  disfoga  un  alto  duol  fincero 
Il  fuperfìite  tenero  Conforte. 

Ma  T  Alma  fciolta  a  le  magion  fupreme 
Accefa  in  Cielo  di  piu  puro  ardore 
Spira  allo  Spofo  un  pari  affetto  alterno. 

E  quelli  Carmi  monumento  eterno 

Deli'  onta  lua  ,  dei  tuo  trionfo,  o  Amore, 
Morte  con  bieco  occhio  li  guata,  e  freme. 

Poiché  levo  Ih  la  tua  fpofa  al  cielo, 

I  giorni ,  amico  mio ,  tranquillamente 
Devi  pattar  ,  che  al  foni  ino  fol  prefente 
Gode  ella  fciolta  dal  mortai  fuo  velo. 

E  fe  al  cangiar  le  membra  il  molle  pelo 
Cangiar  non  fa  gli  egri  penfìer  tua  mente, 
li  piè  muovi  una  volta  al  bel  ridente 
Colle  ove  alberga  il  buon  nume  di  Deio, 

E  non  verfi  dcgliofi  ti  conviene 

Tefièr,  che  quelli  ti  potrieno  fempre 
Tener  la  vita  in  lacrime  e  fofpiri . 

Che  noto  a  ogn’  antro  dì  Valchiufa  è  bene 
Quanto  per  mefìe  rime  un  cuor  fi  fiempre 
In  acerbi  Iunghiffiim  martiri. 


Qui 
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0</  tibi  non  doleam  ?  ceyte  durijfimus  effetti , 

Ef  tibi  defletis  dunor  exeqaiis  . 

Dulce  fuit  cara,  vii  am  conducere  fponfa  , 

Cum  qu  i  eadem  femper  mens  ,  animysquc  fuit  • 
Dulce  fuit  tene* am  cum  re  tibi  [urgere  prolem 
Dochm  materno  cunei a  magifìerio  . 

Invidie?  fueras  ;  noe  cuiquam  contigit  unquam 
Coniugio ,  ut  tali  poffet  a*na*e  fide  . 

Sive  òo  ni  degat ,  fedts  [eu  vijat  amicar 
Seu  quocumque  veiis  mo^ierit  illa  pedem  . 
Semper  talls  erat ,  qualis  prefente  marito  ; 

Mutatumque  in  e  a  quid  nifi  fita  velisi 
Parce  tamen  lacri  nis  ,  longo  jam  parce  dolori , 
Natisque  ,  amìjfa  mitre  ,  tuere  Patrem  . 

Hos  tibi  comnendans  lumen  deperdidit  avi; 

Hic  reor ,  (7  cinedi  fpiret  inufi us  amor . 

Ergo  natura  fa  is:  bujus  fata  memento  r 
Efi  mila  ,  fed  cuncìis  ifia  terenia  v;a  e  fi . 
Hac  pueri  ,  atque  fenes  ,  htc  cogl  tur  Irus  ,  (7  Ancus  ; 

Longiu r,  propius  mors  fua  quemque  manet . 

Moribus  at  calum  patet  :  llic  quem  bene  anavit 
Vivens  prob  quantum  ju ver it  illa  vìrum . 
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p lus  ocu’is  amo  te ,  nec  acerbo  funere  amantem 
Eripis ,  o  qui  alios ,  fponfe  ,  per  re  ne  gas  ? 

<Ars  tua  num  ceffat  ,  vale  am  ne  fponfa?  velipfe 
Per  me  (  *  )  Pbce  biades  nunc  tìbi  dirus  abiti 
Sic  te  [upremum  lìquìt  conquefia  dolentem  ; 

Nec  bene  a  bue  vivs;  feemina  nam  peniti 
Jlt  nunc  folve  metus  lene  conjug  s  uje  querelai  : 

jpuce  doluit  medicum  te  probat  illa  virum  . 
Nam  tua  migranti  Comes  addita  ncenia  fponfae 
j Rite  Deum  evoluii  fata  ,  ammumque  tuì . 
Hancque  legens  rifu  divinum ,  &  fata:  caducam 
Vir  rurjum  bac  vitam  non  dedìt  arte  mibi  « 

(  *  )  Phcebiadei  Efculapius  filini  Phocbi  numeri  me¬ 
dicina  . 
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T  AVOLA 

DELLE  POESIE 

DEL  DOTTOR  MAZZO  LENI . 

A mo  della  mìa  Spofa  i  J pentì  lumi .  Sonetto  c.  9 
Bello  il  veder  da  pampìnofe  viti .  Cantata  c.  2 1 
Cantai  già  i  vojlri  amor  lunghe]] 0  /’  onda  .  Son.  c.  1  3 
Che  avenne  mai  delle  fem hi anze  amate  .  Son.  c.  14 
Dolce  fpofa  diletta  il  fo  pur  anco  .  Son.  c.  9 

fcco  le  rive  del  gentil  Permeffo  .  Son.  c.  7 

Diurne  fecondo  di  perpetuo  pianto  .  Son.  c.  12 

Miei  pargoletti  benché  vivi  in  core.  Son.  c.  18 

Mi  ti  renda  la  fpofa ,  0  ti  recida.  Son.  c.  13 

Morte  ,  non  vuoi  che  più  ficcome  io  foglio . 

Madrigale.  .  c.  19 

Nel  dì  che  della  fral  caduca  fpoglia  .  Son.  c.  io 
Pìangea  di  morte  dallo  (Irai  colpita .  Sonetto 
diretto  all’  ab.  Lorenzo  Mafcheroni  di 
Berg.  Prof,  di  Fil.  nei  Colieg.  Maria¬ 
no,  e  A.  E.  c.  12 

Piango ,  ma  poco  il  piangere  rileva  .  Son.  c.  22 

Poco  men  che  a  tutte  /’  ore .  Son.  c.  18 

Queflo  fparfo  dì  giglj ,  e  di  viole.  Son.^  c.  il 

Se  a  me  t*  aveffe  in  maritaggio  Unita .  Son.  c.  8 

Se  colla  tua  cui  lice  .  Canzone .  c.  24 

Segui  dove  m ’  invita  un  tetro  orrore.  Son.  c.  13 

Sì  dolfe  già  full  a  Conforte  efiinta  .  Son.  c.  io 

Siete  voi  gli  aurei  nodi ,  e  la  catena .  Son.  c.  8 

Solca  di  bianco  giglio .  Cantata.  c.  19 

Un  tuo  bacio  mi  dona  amabil  cura  .  Son.  c.  1 1 

Volge  il  fio  corfo  rapido  .  Anacreontica  •  C.  1 5 

Editur  in  lucem  Elias,  de  luce  recedit . 

Ppigramma .  c.  29 

T  A- 


6i 

TAVOLA 

DELLE  POESIE 

DI  DIVERSI  AUTORE 


-boccaccio  Ab.  Bartolommeo  Prof,  di 
B,  L.  nel  Collegio  Mar.  e  fra  gli  Abori 
geni  di  Roma  Lelio  Toiomejo  . 

Varcafli  ,  oimè  ,  l'  irremeabil  fiume .  Sendo 

in  nome  delio  Spofo  pag.  39 

Bonafini  Giovambatida  di  Bergamo, 

Sprezzai  degli  Aquilon  /’  orrido  [degno .  Son.  38 
Coffetti  Ab.  Giacomo  di  Bergamo  Acc. 

Ecc. 

Amor  vinceffi  y  il  [aldo  nodo  e  forte  .  Son.  41 
Dandoli  Giammaria  Brefciano. 

Della  tua  Spofa-  full ’  efangue  frale  .  Son.  37 

Eccitato  Accademico . 

Polche  levoffi  la  tua  Spofa.  al  cielo.  Son.  5 2 

Gallinoli  Co:  e  Cav.  Giovamb.  Acc.  Ecc. 

Quella  donna  fpietata  in  vefie  negra  .  Son.  32 
Gavazzoli  Gjnfeppe  Prevofto  Acc.  Ecc. 

Sogna  colui  che  dice  .  Madrigale .  43 

Granellerò  Accademico  . 

Mal  /offrendo  di  mirar  ancora .  Lettera  in  verfì 
fciolti  in  nome  della  Spofa  38 

q  Ghedini  Ab.  Lorenzo  di  Berg.  Acc.  Ecc. 

Quid  tibi  non  doleam?  certe  durijjìmus  ejjem • 
Epigramma.  58 

G,  Abate  G.  di  Bergamo  . 

Plus  oculis  amo  te ,  nec  acerbo  funere  aman 
tem .  Epigramma .  59 

Magri  Ab.  Gio.  Luigi  Acc.  Ecc. 

Sul  guado  irremeabile  ,  Anacr.  54 


S  2* 

Marenzi  Giulio  Acc.  Ecc. 

No  ,  wow  rewer  de  carmi  quefio  fine  ero  Jluolo . 
Martelliani . 

Martini  Ab.  Baldaffere  di  Trento  P.  A. 
La  bella  Donna  y  e  di  gran  pregi  ornata  »  Son. 
All ’  «ow  ,  che  per  divin  decreto  eterno  .  Son, 
Mafcheroni  Ab.  Lorenzo. 

Morte  ha  la  mente  mia  così  colpita  •  Son.  in 
rifpolta  di  quello  pollo  a  c.  12. 

Mazzi  Ab.  Anton  Maria  di  Berg.  Acc. 
Ecc. 

Moglie  ,  che  in  cima  del  fuo  cuor  uvea  .  Son. 

Muletti  Jacopo  di  Bergamo  . 

Odo  il  tuo  lungo  pianto  poiché  morte  .  Son. 

Muletti  Seballiano  Acc.  Ecc. 

Rifpondendo ,  Dottor  ,  al  voflro  foglio .  Capitolo . 

Mutteli  Teflabanio. 

Al  fuo  Conforte  amabile.  Anacreontica. 

Deh  frena  ornai  le  lagrime.  Anacreontica. 
Morte  amico  potè  fchrre  il  frale  .  Son. 

Negri  Ab.  Crilloforo  di  Bergamo  • 
Infranta  la  mortai  grave  catena  .  Son. 

Morta  è  la  donna  fovte  a  un  coro  mi  fi  a  .  Son. 
Vidi  y  ne  yyi  ingannai  ,  la  tua  vid *  io .  Son. 

Palli  Ippolito  di  Bergamo . 

Dottor  y  nel  novo  talamo .  Anacr. 

Palla  Dott.  Giufeppe  Protofifico  di  Berg. 
Acc.  Ecc. 

Se  f  eterno  poter  del  Creatore  .  Verfì  fciolti 
Perfoneni  Ab.  Andrea  P.  A.  ed  Acc.  Ecc. 
Quale  a  pianger  cagion  ognor  t ’  invita  .  Son. 

Piantoni  Ab.  Bartolommeo  Veneziano. 
Quivi  dove  a  provar  arfura ,  o  gelo .  Son.  in 
nome  dello  Spofp . 

Querenghi  Dott.  Francesco  Maria  di  Ber 
gamo . 

Dot- 
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